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Pr,nrsrocENE SUPERIoRE RTNVENUTT

NEr,r,E GRorrE DELLA Vnxl nnl GBsso

(Gessi di Brisighella e Gessi di Rontana e Castelnuovo)

Negli ultimi anni. c in particolare ne1 1995, alcune grotte clella polzionc piùr oricnlale della Vena del

Gesso Iolnagnola (Gessi di Brisighella c (ìcssi cli Ronlana e Ciìstelnuo\,o) hanno lestituilo ìntcrcssanti,

scppure esigui, resti fossjli di grossi nranrnrifèr'i dcll ultimr epoca giacialer tali crtrpioni. recupclatj in
più riprese da mcmbri del G. S. Faentino e prontrnrente segnalati al doll. G.P Costa. responsabile deì

Nluseo Civico di Scienze Nanrali cli Facnza (recli L.1089 del 1939 l). sono atturlÌncntc depositati pres

so il museo faentino.
Seguìuro ì orciinc cronologico dì rinYenirnento: il prirno repemo, un mclacrlllo lacunoso ptìvo della por-

ziooe distale (Lu = 1 85 mnr. n" d invcnhio MSF'. I23) dtèribile a 1Ji.\rr cf. 7, Àr'rs Bojanus. I827 (conÌ. pers.

del proî. F. Masini, paleontdogo deìì'Univcristà cii Pa1emol. è stato únvenuto nelìa grotlr "Rosa Saviotli".

lmponente rurninante dalle grrncli corna r sviìuppo seni-cilcolare. Bisolprlsor.r. detto anchr: Bisontc
deìle steppe. popolò le praterie e le aree steppìche di bL()nr parlc clcll'errislero settentrionale (Europr,

Asia e Nord Americr) clurante la lasc 1ìnaie de1 Pleistocele: colìprrso neì corso clcìla pcnnltima glacia
zione. detta di Riss (circa 200 rnila rnni fl). si cstinsc con h lìne dell ultjmo periodo gìacialc, quello cli

Wiirm (circa l2 mila anni la), per la caccia delle genti paleolitichc ìna sopÌatlutto a causa degli scon-

!olgimenti .ùÌrbìentali Lletcrminrti dai plolbndi crrnbiamenti cljoratici.
Dalla -slotta "G. Leoncavalìo' (Ca' Caulìa) proriene inrece un radjo destro privo cìcll cpilìsi clistale

(Ltr = 348 nn, MSFI 12,1) attr-ibujbile r []ol cf. pùnigenlrr.i Bojanus. 1827 (com. pels. deì proî. F
Masini). Noto anchc co1 nome di Uro, cluesto irlponente bo!icle dallc corna aperte e aLcuate verso I'alto
poteva raggiungere i 2 rnetri cli alrezza al garrcsc e viene ritenuto jl probabile antcnato clcgli altuali bovi
ni clonestici. Poteva vir,ere anche jn irmbiente îorcstrlc c, cìill'elenLenrente dal Bisonte cleììe steppc o clal

Mamlnuth. supcrcì ll crìsi climrtica deÌl ultina gìaciazione per estingucrsi soltrnlo in tenpi storjci; pre-

sente in Italia ancora aì tempo dei Romani, Ì'ultimo esenqrlare di tale specie mor'ì ncl 1627 in una fore

str della Polonia.
Dn sotlolineare conìe il Bisolìte e l Uro. c"eer.,tl inten\.ÙÌtJnlc rlrL pJrte delle popolazioni paleolitichc,

rapplesentìno gìi animali cìi glan Ìunga più 1ì ecprenterrente laflìgulati sulle pareLi di celebli gtotte prei

sloriche qualj Aìtamira. in Spagna, c Lascaux in Francir.
Ma ireperti di gran lunga piir inter.essanti (ed affascinrnti) risultano quelli riferrbrh t Ur.sus slteLaeus

Rosenmueller 179.1. r'jnvenuti da nenbri del G.S.faentino. nell'rgosl{) dcl 1995, durante le operazioni

di disostruzjore di un angusk) rrmo lalcralc dclla Grolliì llisorgente del rio Clvìnale, prcsso Caslelnuovo

cli Brisighella. 'lhli resti fbssili, un canino superìore dcstr.o (Lu - ll3 mm. N{SF.l27). un I" o II'incìsi
rc supcriorc (Lu = 3l mn.t. N{SF.l26). un III'incisì-
ro superìore .lestlo (Lu = 5I nrm. N4SF l2-5) e una l'
lalange (Lu = 39 rnn, MSF.l2ll). \ono stati dctcr.mi-
nati drl do1t. L. Rook. paleontologo dell'Un. di
Firenze. Tutti gli escmplari plovcnìr'ano da un depo
sito di rienpimento ghiaioso - con rbbondantc rnalri
cc limosa rivestito da una sottile 'cr-osta' calclil-ea.

Le Jimrrrrioni .r'rrLi ri.l.rttc dell lrnbierte il) cui \ol\'
stati rinvenuti ì fbssili. unitanrente al loro bLrono slatc)

cli conselvazione lindice di scatsa îìuitazione e/o tla-
sputo). pclrncttorlo di ipolizzal'ne la provenienza da
rrnx ( 3\ .Lr irì:l ;nllil,, ,,.,.11.ri lrì( nlr |r( rrpÌlL L,:.ù r



parsa, postu inrmediatanrente a nlonte del silo di rinvcnimento. L'importanza del trovamento è dovuta
rl fÌrtto che, per quarìto ci risulla, lale sc-s,nalazione è Ia prima relativameDte ad U' .pelae,s sia per ìa
R,ltna-qna sia per I'inlcro tcrrik)rio regionale emìliano lomagnolo: I'Orso dclle caverne infàîti oon risul
ta preserte neppurc nci rìcchi gìacimenti \\,'iirmiani dei gessi bologncsi. che pu.e hanno restituito avanzi
cìi Bisonte. Megacero, Ghiottore. Marmotta. ecc.

In generale è possibile distinguerc agcvolnrente Urlri.i rpr:/oeL$ d& Ursus or.tos (1'attuale Orso bruno)
per le rnaggiori dimensioni. la tipica prominenza fÌontale (Cuvier, uno dci padri deìla paleontologia e del
I'analonia compliratr. ìo clefìnì infatti 'Ours a lìont bombè") ed aìcune peculiarità dentarie (perdita dei
primi 2/3 prenrolari, molari arlpi e rnassiccì, ecc.) legate ad una dieta prevalentemente vegelariana.
Presente in EuLopa centro-mcriclionaìe (dai Pjrenei al Caucaso fino all'ltalia meridionale) duraote il
Pleistocene superiorc- l'Orso delìe caverne si estinse probabilmentc all'apice dell'ultjma glaciazione
(Wùrm). circo l5 mila anni fì.

Anche un altro lepeÍo. raccolto crratico nel 'ramo ouovo" della grotta "Rosa Saviotîi", viene rjfè-
úto a U/i'lrr sp.: si tratta di un canino intèriore destro (MSF i29) che pone qualche p.obìema per quan
lc) riguarda l'attribuzìone specìfìca (con. pers. del dott. L. Rook). Infàtti, a causa della piccola taglia (Lu

= IJo mm), tale dente può r'ientrare sia nel campo di variabiìità di Ursus spalaeus (specie caratterizzata da
un marcato dimorfismo sessualc. con individuj tèmminili dalle dimensioni corporee sensibilmente infe
riori dspetlo a quelli maschili)che in quello d1 UrsL!s arcfos.

A proposito di orsì: è interessalte analizzare il loro "albero geneaìogico", dal quaie si icava che,
per esempio. I'Orso bruno non è il dirett{) discendente dell'Orso delle caveme. lnlatti, grazie aìle con-
vincenti prove paleontologichc raccolte, sj è visto che le linee evolutive di enîrambi derivano dallo stes

so 'prcrgenitore", Ursu.t elrust'us del Pleistocene ìnleriore d'Europa. per poi staccarsi successivamente:
il r.amo europeo sviluppò la specie U. deningeri e terminò al "capolinea" evolutivo rappresentato da U.
.r7rc1ac,s. mentre quello dell'Orso bruno, svììuppatosi probabilmente in Asja durante jl Pìeistocene
medio. fece ritorno in Europa soìtanto col Pleistocene lnedio-supcriore.

Un ultimo rcperto, un mjnuscolo framnento apicale cli dente canjno (Lu = l3 mml; MSF129) rinve-
nuto sempre nella Grotta Risorgente dcl rio Cavìnaìe, pone problemi di classificazione probabiìmente irri
solvibili. Secondo i palcontologi interpellatj (L. Rook e M. Fenettj), malgrado la rassomiglianza col dente
di un canjdc dì tagìia medio-grande, potrebbe esserc ritèrito anche ad un fètino di taglia media come il
Leopard<t (Puttheru pordus) oppve arJ un giovane indìviduo di Iena, enfambi ciunivori presentj, anche se

piuttosto rad, nelle laurìe del Plcistocene superìore italiano.
In conclusione, tali rìtrovamenti ci riportano indietro pcrlomeno di alcune decine di rnigliaia di anni jn

pieno Pleistocene superiote. in un nonenlo in cui il nostro paesaggio collinare, appena inlaccato dall'e-
rosione, risuìtava sicuranìenle meno accidenîato di quello odierno e il clima, certamente più fìesco di quel
lo attuale, îavoriva la crcscita cli radj boschi di Pino silvestrc intervallati da ampi spazi aperti ìn cui pote-
vano pascolarc ì glossi erbivori.
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